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Diffi cile non accorgersi 
che in Italia qualcosa 
sta cambiando. Para-

dossalmente, anche nello stile 
di governo del signor B.

Dopo anni di minacce, anni 
di proposte balzane e stili di 
vita discutibili, il signor B 
sembra essersi stufato. Cer-
to, l’uomo ha sempre avuto 
la tendenza a non apprezza-
re particolarmente le critiche 
verso il suo operato, tanto da 
minacciare in più occasioni le 
voci a lui avverse. Però ora, 
sarà l’età che avanza, sarà la 
paura di perdere il potere con 
tanto impegno conquistato, 
sembra essersi stufato.

Ma cosa è cambiato esatta-
mente? In passato il nostro si 
limitava a minacce indirette, 
cioè individuava il nemico e 
passava a strumenti di dis-
suasione “leggeri”, come in-
vitare le aziende a non fare 
pubblicità sulla testata x o 
sulla rete televisiva y. Adesso 
qualcosa è cambiato.

Il signor B ha deciso di sca-
tenare pienamente il suo im-
ponente apparato mediatico 
per eliminare chi lo critica. 
Il direttore dell’Avvenire lo 
rimprovera in un editoriale? 
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di Stefano Poggi

Bene, dopo qualche giorno, 
un fedele direttore di un fe-
dele giornale fa partire una 
campagna di diffamazione 
contro il suddetto direttore 
dell’Avvenire. Fini scalpita in 
cerca di nuovi spazi politici? 
Il solito direttore del solito 
giornale minaccia Fini di pub-
blicare un dossier su dei pre-
sunti scandali sessuali. Salvo 
poi difendere a spada tratta il 
signor B per i suoi (per nulla 
presunti) scandali sessuali.

Durante i primi anni di fa-
scismo, quando alla sempre 
più forte presenza naziona-
lista si opponeva un sempre 
più debole sistema liberale, 
per far tacere le voci scomode 
il signor M usava la violenza 
fi sica. Raid contro i giornali 
socialisti e cattolici, per inti-
morire. I tempi sono cambiati 
e un uso della forza di questo 
tipo non sarebbe per nulla 
ben accetto dalla cara vec-
chia opinione pubblica. Però 
al posto della violenza fi sica 
si è sostituito un più freddo e 
cinico modo di intimidazio-
ne: la diffamazione. Se pri-
ma le squadracce colpivano 
fi sicamente il nemico, ora le 
moderne squadracce, com-

poste da un branco di gior-
nalisti indottrinati al culto del 
signor B e stipendiati dallo 
stesso, attaccano il nemico 
in maniera subdola, usando 
lo strumento mediatico per 
diffondere voci non provate, 
ma che in un giorno posso-
no rovinare per sempre una 
carriera. Così ogni giornali-
sta, ogni commentatore, e in 
sostanza tutti coloro che non 
sono d’accordo con il signor B 
sono a rischio. Portare avanti 
una linea editoriale diversa 
da quella de “Il Giornale” 
vuol dire per ogni quotidiano 
o rivista essere nel mirino, fi -
nire nella lista nera.

Proprio per questo noi, che 
con il signor B abbiamo ben 
poco in comune, dobbiamo 
mobilitarci, dobbiamo mo-
strare ai giornalisti, ai diretto-
ri, agli editori, che non sono 
da soli. Oggi, in Italia, qual-
cosa è cambiato. Oggi, in Ita-
lia, è in gioco la nostra libertà 
di informazione. E oggi noi, 
come mai in passato, siamo 
chiamati a far sentire la no-
stra voce. Perché senza libertà 
di stampa, la democrazia non 
può esistere.

stefano.poggi@gdvi.it

Quando a far fuori gli oppositori ci pensa il Giornale.


